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Il ricordo del prof. Ezio Rosini, recentemente scomparso
Uno scritto di Domenico Vento

La scomparsa del prof. Ezio Rosini ci addo-
lora in modo particolare perché priva l’as-
sociazione di una persona amica e di un
punto di riferimento ideale. 
Ricordo la sua acclamazione a Presidente
Onorario dell’AIAM dall’assemblea riunita in
Roma, presso l’Ucea, il 24 maggio dell’an-
no 2000 e le parole di ringraziamento pro-
nunciate in quell’occasione e che ripercor-
revano un’esperienza di vita e di lavoro che
ne avevano fatto una indiscussa autorità
nel mondo della meteorologia e dell’agro-
meteorologia.
Non posso poi fare a meno di ricordare il
bellissimo discorso che il professor Rosini
tenne a Roma in occasione del 120° anni-
versario dell’Ucea e che pubblicammo su
questa News nel numero di novembre del

1997. Il discorso si concludeva con queste
parole “Lo studio è la preghiera del laico ed
io sento di sollecitare tutti voi, dal primo al-
l’ultimo, soprattutto i più giovani, a non per-
dere mai di vista lo studio, questo collega-
mento con l’infinito e con il bello”. Con que-
ste parole, che richiamavano tutti noi a non
smarrire le radici e il fondamento etico del
nostro impegno professionale nel settore
della scienza e della tecnologia, concludo
questa mia breve introduzione allo scritto
del collega Domenico Vento, direttore del-
l’Ucea, che del Prof. Rosini fu strettissimo
collaboratore. 

Luigi Mariani – Presidente dell’AIAM

dell’Aeronautica Militare,
quando stava per esserne
nominato generale e capo,
per andare a risollevare le
sorti dell’istituzione nazionale
di agrometeorologia, l’Ufficio
Centrale di Ecologia Agraria
dell’allora Ministero dell’Agri-
coltura e delle Foreste.
All’agrometeorologia era
profondamente interessato
e ad essa ha cercato di de-
dicare le risorse professio-
nali e di intelligenza della
sua maturità forse perché,
mi vien di dire a posteriori,
vedeva, nelle finalità dell’a-
grometeorologia, la possibi-
lità di fornire, prima ancora
di un miglioramento della
qualità dei prodotti agricoli,
un servizio utile, di aiuto,
per quanto possibile, lì dove
emergesse carenza di cibo;
lì dove ci fosse un problema
umano da risolvere.
Il prof. Rosini era nato a
Parma nel 1914, ma porta-
va sempre nel cuore un
paese delle Marche, cioè
Ripatransone, dove amava
tornare quando possibile e
di cui ricordava il vicolo più
stretto d’Italia. 
Molti erano i suoi interessi

Ricordo del prof. Ezio 
Rosini 
Parma 1914 – Roma 2002

di Domenico Vento

“Un peccatore in viaggio per
il paradiso” sono le parole
che il prof. Ezio Rosini ha
chiesto per la sua epigrafe.
In esse è compresa tutta la
sua personalità, lineare e
complessa al tempo stesso,
di uomo corretto, coerente,
di riflessione profonda sui
valori della vita, di grande
curiosità e attenzione ai fat-
ti del quotidiano. La sua
mente moderna, sempre
sensibile ai problemi insiti
nelle profondità dell’animo
umano, così come ai signifi-
cati ultimi della speculazio-
ne scientifica, era guidata
da un’intelligenza acuta e
vivace.
Con la sua morte, il
28.2.2002, il mondo dell’a-
grometeorologia, suo ultimo
importante interesse profes-
sionale, è rimasto privo di
uno scienziato che per essa
aveva un’attrazione partico-
lare, così forte da venir via
dal Servizio Meteorologico

culturali, come quello della
musica, dominante nel suo
gruppo familiare, tuttavia
decise, per la sua attività la-
vorativa,  di inoltrarsi nei
problemi della fisica.
All’Università La Sapienza
di Roma dunque seguì i
corsi di Matematica e Fisi-
ca; tra essi anche quello di
fisica teorica di Enrico Fer-
mi. Conseguì la laurea nel
1937.
Fino al 1940 fu ricercatore
dell’Istituto Nazionale di
Geofisica, fu poi nominato
ufficiale del Servizio Meteo-
rologico dell’Aeronautica
Militare. Qui ebbe presto, in
parallelo all’incarico istitu-
zionale del Servizio, un’atti-
vità di insegnamento nella
formazione dei giovani uffi-
ciali. Nel contempo all’Aero-
nautica nel 1950 fu promo-
tore della istituzione del pri-
mo centro di calcolo auto-
matico, riuscendo a far in-
stallare il primo calcolatore
elettronico per l’elaborazio-
ne dei dati meteorologici,
determinando così un salto
di qualità importante per
l’attività del Servizio stesso.
Nel 1949 aveva intanto con-



Fea e con il dr. Francesco
Nucciotti alla costituzione
del Servizio Meteorologico
dell’Emilia Romagna.
Il suo impegno culturale lo
aveva portato, nel tempo, a
scrivere con grande cura e
a pubblicare articoli e libri di
grande interesse scientifi-
co. Negli anni della collabo-
razione con il Servizio Me-
teorologico dell’Emilia Ro-
magna aveva dato alle
stampe, per esempio, due
volumi editi a Bologna nel
1988 dall’E.R.S.A./Servizio
Meteorologico Regionale:
“Introduzione all’agroclima-
tologia, parte prima: Le ba-
si della climatologia” e “In-
troduzione all’agroclimato-
logia, parte seconda: Ri-
chiami di statistica”.
Sempre fervido di impegni
e di iniziative, nel periodo
dell’Aeronautica collaborò
alla costituzione del CEN-
FAM, Centro Nazionale di
Fisica dell’Atmosfera, che
divenne poi l’Istituto di Fisi-
ca dell’Atmosfera del Con-
siglio Nazionale delle Ricer-
che (CNR). 
E’ stato socio dell’Associa-
zione Geofisica Italiana
(AGI). E’ stato anche socio
fondatore dell’Associazione
Italiana di Agrometeorolo-
gia (AIAM), il 24.5.2000 ne
fu acclamato presidente
onorario nel corso di un
convegno, svolto presso
l’UCEA, in una Sala che da
allora ha preso il suo nome.
I suoi principali campi di at-
tività, insegnamento univer-
sitario e ricerca, sono stati

seguito la libera docenza in
meteorologia e climatologia
e lavorò dunque come do-
cente in varie università, in
particolare alla Sapienza di
Roma presso l’Istituto di Fi-
sica “Guglielmo Marconi”,
tenendo corsi di climatologia
tra il 1965 e il 1975 presso la
cattedra dove contempora-
neamente il prof. Giorgio
Fea insegnava meteorolo-
gia. La climatologia lo incu-
riosiva particolarmente, tan-
to da diventare fondatore e
pilastro  della moderna cli-
matologia italiana.
Nel 1970 lasciò l’Aeronauti-
ca, come già accennato so-
pra, per assumere l’incarico
di direttore dell’UCEA. Era
di certo consapevole che
l’Ufficio allora, per vicissitu-
dini e difficoltà varie, era
quasi condannato alla chiu-
sura, benché possedesse
un patrimonio prezioso ed
unico di storia e di scienza
nel campo della geofisica
italiana. 
Ma quell’impresa lo affasci-
nava e vi si dedicò con
grande impegno e con risul-
tati significativamente  tan-
gibili. Nel 1979 lasciò l’inca-
rico per limiti d’età. Quel-
l’anno fu, per lui, anche
l’anno d’inizio di molte altre
attività tese alla creazione
di servizi agrometeorologici
e meteorologici regionali, in
cui credeva decisamente
come elementi essenziali di
un sistema agrometeorolo-
gico nazionale. Fu del resto
allora che collaborò inten-
samente con il prof. Giorgio

la climatologia, la statistica
applicata alla meteorologia,
l’agrometeorologia. 
Un ricordo particolare va
dato alla sua attenzione ai
fenomeni della modifica ar-
tificiale del tempo, special-
mente allo studio dei feno-
meni grandinigeni e alla di-
fesa delle colture dalla
grandine. Ha approfondito
tali temi, con studi e attività
in campo, in molte regioni
del Nord dell’Italia, promuo-
vendo poi una ricerca inter-
nazionale, il Grossversuch
IV, condotta in collaborazio-
ne con l’Università di Gre-
noble e il Politecnico di Zu-
rigo per la verifica di effica-
cia di un sistema sovietico
di difesa antigrandine. 
A livello internazionale, da
direttore dell’UCEA, ha or-
ganizzato e svolto una ri-
cerca su tempo atmosferico
e produttività del frumento,
coordinata dall’Organizza-
zione Meteorologica Mon-
diale (OMM) e dalla FAO,
ed una ricerca sperimentale
della CEE sul telerileva-
mento in agricoltura.
E’ stato membro di numero-
se commissioni scientifi-
che, anche presso l’OMM;
ancora è stato chiamato co-
me esperto italiano presso
la CEE e presso vari Paesi,
quali, per esempio, l’Argen-
tina e la Cina.
Aveva un’attenzione impor-
tante per la crescita e la for-
mazione professionale dei
giovani, sia degli allievi uffi-
ciali dell’Aeronautica, sia
degli studenti universitari,
sia dei suoi collaboratori di-
retti; tra questi, molti spesso
hanno visto in lui più la figu-
ra di un  padre che quella di
direttore o professore.
Era comprensivo, ma non
necessariamente accomo-
dante; irreprensibile, ma
con buon senso; lavorava
con impegno, senza ricerca-
re ritorni personali; audace
a volte, e coraggioso, nelle
idee; concreto e metodico
nella loro realizzazione.
Non aveva timori reveren-
ziali; ricordo, per esempio,
la sua critica solitaria e do-
cumentata alla dislocazio-
ne, a suo dire inopportuna,
dell’aeroporto di Palermo a
Punta Raisi. Se ne assunse
tutta la responsabilità e vol-

le che fosse verbalizzata
agli atti.
Era fautore del lavoro quoti-
diano serio e costante; non
era formalista, ma attento
alla sostanza e ai risultati;
sapeva motivare i parteci-
panti ai lavori di gruppo.
E’ stato, dall’aprile del
1970, l’ottavo direttore del-
l’UCEA; a dicembre dello
stesso anno fu poi affianca-
to da un gruppo di giovani
collaboratori. Io ero fra
quelli; in quel periodo ho
capito di quale grande pro-
filo umano e professionale
egli fosse, di come vivesse
i valori importanti della vita.
Era contrario ai compro-
messi, ma duttile nei rap-
porti interpersonali vissuti
con una grande   umanità. 
Il prof. Rosini mi ha inse-
gnato che cos’è la giusta
carica interiore per il lavoro,
la fiducia nell’uomo e nella
vita. Una sua massima mi
ha sempre aiutato, cioè
“Fate tutto come se intorno
tutto andasse bene, ben sa-
pendo che così non è” e poi
ancora “il lavoro deve occu-
pare, non preoccupare”.
Negli ultimi tempi ha amato
approfondire più intensa-
mente temi di spiritualità,
che ha comunque sempre
avuto presenti e vissuto nel
corso della sua vita. Gli è
stato quindi naturale alla fi-
ne riflettere sui suoi rappor-
ti con Dio e sui misteri della
vita, indagando pure sui
grandi attuali interrogativi
della natura e quindi della
fisica. Al sito www.qoelet.
com/saggi/saggio13.htm è
riportato un suo discorso te-
nuto nel 1997 a circa 100
ragazzi, a casa sua, sul te-
ma “La fisica, l’uomo e Dio”.
E’ con qualche commozio-
ne che ho scritto quanto so-
pra; è un onore ricordare il
prof. Rosini, che al compi-
mento del suo 80° com-
pleanno mi invitò a chia-
marlo per nome, e non più
professore, per quel senti-
mento di stima e di fiducia
reciproca che ci aveva
sempre legato. Ne ero stato
allievo e collaboratore; mi
sono trovato ad esserne
anche successore. Chi po-
trà mai dimenticarti, Ezio?
Con affetto,

Domenico Vento
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Ezio Rosini (a destra) in compagnia di Giorgio Fea e
Francesco Nucciotti, in una foto probabilmente scattata
in occasione del corso di agrometeorologia che si tenne
a Roma nel 1983 presso la Domus Mariae.



A Bologna l'Advanced
Short Course in 
Agricultural and Forest
Meteorology

Silvia Loreti CNR- Bologna
Loreti@istea.bo.cnr.it

Le nuove problematiche
ambientali e di sostenibilità
rurale, le riconosciute ne-
cessità di dirigere sforzi
verso la previsione sull'e-
volvere e il modificarsi dei
processi vitali e produttivi
delle colture nei possibili
scenari di un clima in cam-
biamento alimentano l'im-
portanza delle scienze e
delle tecnologie che riguar-
dano le interazioni tra pian-
te e atmosfera. Verso il set-
tore della meteorologia
agraria occorre far confluire
conoscenze interdisciplinari
sui diversi processi di
scambio di materia e di
energia tra le superfici ve-
getali e l'atmosfera, appli-
cando teorie e metodiche
tradizionalmente oggetto
della micrometeorologia,
modelli descrittivi e previ-
sionali e conoscenze nel
settore della ecofisiologia
vegetale.
Per contribuire ad una diffu-
sione delle conoscenze in
questo complesso settore,
importante non soltanto a li-
vello di ricerca ma anche di
applicazione pratica, e forni-
re un quadro dello stato del-
l'arte internazionale, si è te-
nuto, dall' 8 al 12 ottobre
2001 presso l'Area di Ricer-
ca del CNR di Bologna, un
Corso Avanzato di Microme-
teorologia applicata al setto-
re Agricolo e Forestale. 
Il corso, organizzato sia per
favorire l' aggiornamento su
una tematica in costante
evoluzione sia per soddi-
sfare nuove richieste da
parte di numerosi ricercato-
ri e studenti del settore, ha
fatto seguito ad un analogo
Corso - Advanced Short
Course on Biometeorology
and Micrometeorogy- che si
era tenuto a Sassari nel
giugno 1995, e che aveva
fatto registrare notevole
successo sia come numero
di iscritti che come interes-
se. Esso è stato organizza-
to congiuntamente da tre ri-
cercatori particolarmente

attivi nel nostro Paese nel
settore della micrometeoro-
logia applicata ai sistemi
agrari e forestali:  Federica
Rossi dell'Istituto di Ecofi-
siologia delle Piante arbo-
ree da Frutto ISTEA-CNR
di Bologna, Pierpaolo Duce
dell'istituto per il Monitorag-
gio degli Agroecosistemi
IMAes-CNR di Sassari e
Donatella Spano del Dipar-
timento di Economia e Si-
stemi Arborei dell'Universi-
tà di Sassari.
Quattro ricercatori di fama
internazionale,  John Finni-
gan dello CSIRO, Atmo-
spheric Research di Can-
berra in Australia, Kyaw
Tha Paw U , Roger H.
Shaw, Richard L. Snyder
dell'University of California,
Department of Land, Air
and Water Resources, Da-
vis, in Californa, Stati Uniti,
hanno illustrato e descritto
in quaranta ore di lezione,
con grande competenza e
coinvolgimento, la fisica
dell'atmosfera nello strato
limite, le relazioni tra il mi-
croclima e la vegetazione, i
sensori e le misure di flus-
so, scendendo infine nelle
più specifiche applicazioni
biometeorologiche. Le le-
zioni sono state integrate

da osservazioni pratiche
sulle misure micrometeoro-
logiche, sulla analisi dei da-
ti e sulla loro interpretazio-
ne. Un piccolo campo speri-
mentale nelle vicinanze del-
l'aula era infatti attrezzato
con diverse stazioni di mi-
sura per offrire ai parteci-
panti una visione diretta
della funzionalità dei diversi
sensori e delle loro possibi-
lità di utilizzo. In particolare,
erano presenti due stazioni
eddy covariance per la mi-
sura delle componenti del
bilancio energetico (una in
grado di fornire i dati grezzi
e una i dati elaborati), una
stazione per la misura, an-
ch'essa con la tecnica del-
l'eddy covariance, del flus-
so di anidride carbonica, e
due stazioni per la misura
dei parametri del bilancio di
radiazione.
Il numero delle richieste di
partecipazione al Corso, so-
prattutto da parte di studiosi
stranieri, è stato enorme-
mente superiore alle aspet-
tative, tanto che non è stato
possibile soddisfare tutte le
richieste, per quanto il nu-
mero inizialmente previsto
di partecipanti (35 persone)
sia stato portato a 80. Sono
così confluiti a Bologna stu-

diosi di moltissime naziona-
lità, tra cui la Russia, la Re-
pubblica Ceca, la Cina,
Israele, il Brasile, gli Stati
Uniti, la Finlandia, il Cana-
da, l'Olanda, la Spagna, il
Belgio, il Regno Unito, oltre
a 35 colleghi italiani.
All'inizio del Corso sono
state distribuite ai parteci-
panti le dispense contenen-
ti il materiale delle lezioni.
Nei prossimi mesi gli orga-
nizzatori del Corso cureran-
no la pubblicazione di un
volume in cui sarà raccolto
il materiale didattico fornito
ai partecipanti.

Progetto dell'Agenzia
Spaziale Europea 
per la creazione di un
ecosistema artificiale 
nello spazio 

L.Mariani

Se la modellistica di simula-
zione dinamica con cui ab-
biamo sempre più a che fa-
re in agrometeorologia è
destinata a  simulare gli
ecosistemi con metodi ma-
tematici, oggi esiste un
branca della ricerca scienti-
fica che si propone di rico-
struire "in piccolo" un ecosi-
stema terrestre. Tale bran-
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Il campo sperimentale per misure meteorologiche allistito per il'Advanced Short Course
in Agricultural and Forest Meteorology di Bologna



ca è rappresentata dalla
biologia applicata ai voli
spaziali.
In tale contesto si inserisce
il nuovo progetto dell'Agen-
zia spaziale europea (ESA)
che sta studiando come uti-
lizzare i rifiuti di origine
umana per ricreare un eco-
sistema artificiale durante i
voli spaziali. 
Il sistema proposto fornirà
ossigeno e acqua e permet-

terebbe agli astronauti di
coltivare il proprio cibo. 
Il progetto MELISSA (Alter-
nativa microecologica per il
mantenimento della vita) si
propone di elaborare un si-
stema funzionante per i voli
spaziali di lunga durata, che
possono richiedere anche
anni e nel corso dei quali
non si butterà via niente,
nemmeno i rifiuti di origine
umana. 

Il progetto è più ambizioso
degli altri sistemi di riciclag-
gio usati sulla Mir o nella
Stazione spaziale interna-
zionale, che purificano l'ac-
qua e riciclano l'anidride
carbonica esalata, ma non
provano a riciclare i rifiuti
organici per produrre cibo. 
Christophe Lasseur, appar-
tenente al team del proget-
to "MELISSA" di stanza al
centro tecnico dell'ESA nei

Paesi Bassi, ha dichiarato:
"Stiamo creando un ecosi-
stema artificiale che usa i
microrganismi per trasfor-
mare i rifiuti in modo da per-
mettere la coltivazione di
piante". Il sistema si avvale
di cinque scompartimenti
separati ma interconnessi.
Nelle prime tre sezioni i ri-
fiuti vengono decomposti
progressivamente con l'uso
di vari processi di fermenta-
zione. Nel quarto scompar-
timento cresceranno alghe
o piante per produrre cibo,
ossigeno e acqua. Il quinto
servirebbe da abitazione ai
"consumatori", cioè agli
astronauti. 
Lasseur paragona il sistema
a un lago: "Sul fondo ci sono
le acque di scolo (rifiuti grez-
zi) che sono sottoposti a fer-
men-tazione anaerobica (in
assenza di ossigeno) al
buio. Più in alto c'è luce ma
non ossigeno. Ancora più in
alto c'è ossigeno ed è possi-
bile trasformare l'ammonia-
ca in nitrato. Alla superficie
ci sono anidride carbonica,
ossigeno e luce. È qui che
possono  allignare le piante
superiori".
Un piccolo impianto pilota è
in costruzione a Barcellona
(Spagna), dove si farà un
esperimento di prova su tre
ratti, che consumano ap-
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Prevenzione gelate inToscana - il ruolo dell'A.R.S.I.A.

L'Agenzia Regionale per lo Sviluppo e l'Innovazione nel settore Agricolo-forestale del-
la Regione Toscana - A.R.S.I.A. - ha attivato in modo sperimentale dal mese di Marzo
2002 un SERVIZIO informativo di PREVISIONE DELLE GELATE su alcune località di
pianura del territorio
regionale. Le infor-
mazioni fornite deri-
vano dall'integrazio-
ne dei dati di tempe-
ratura minima previ-
sta dal modello ad
area limitata Lokal
Modell del DWD (ri-
soluzione spaziale 7
km) con i dati pun-
tuali registrati in tem-
po reale dalle stazio-
ni di rilevamento del-
l'Agenzia. 
Questo prodotto ha
lo scopo di fornire un
supporto informativo
all'utente agricolo
per la prevenzione
dei danni causati
dalle gelate tardive e
precoci alle colture
sensibili in campo, considerata anche la maggiore attenzione al fenomeno riservata
negli ultimi anni dal mondo agricolo toscano. 
La procedura che genera la previsione gira automaticamente ogni ora a partire dal tra-
monto fino all'alba: le informazioni vengono così aggiornate tutti i giorni dalle ore 19.30
alle ore 07.30 solari sulla pagina Web http://www2.arsia.toscana.it/Meteo/Previsio
ni_gelate.htm
Il prodotto presenta un grafico e una tabella con dati registrati e dati previsti: i dati re-
gistrati vengono riportati su sfondo giallo crema, eventuali dati con valori sotto 0°C so-
no evidenziati in rosso; il grafico presenta una linea rossa a 0°C per far risaltare ulte-
riormente i valori inferiori a 0°C. Infine viene calcolato il previsto numero di ore sotto
0°C. Le elaborazioni sono basate sull'algoritmo A.N.Gela (ALGORITMO DI NOWCA-
STING PER LE GELATE) predisposto ed utilizzato operativamente dal CSA nel Friuli
Venezia Giulia per la previsione delle gelate.
Attualmente in Toscana l'algoritmo viene applicato per le previsioni di temperatura su
5 località di pianura: Metato (PI), Cenaia (PI), Fivizzano (MS), Poggibonsi (SI) e Pon-
te a Moriano (LU). Per la prossima stagione autunnale esiste un progetto di far girare
il modello su un numero maggiore di stazioni, dato che saranno disponibili in tempo
reale i dati di tutte le 120 stazioni meteo dell'A.R.S.I.A.
Infine, per la validazione della procedura, tutte le previsioni orarie vengono archiviate
e ciò consente al previsore e al modellista di effettuare statistiche generali. In futuro,
ed in particolare per la prossima stagione autunnale, su suggerimento del Dr. Cicogna
del CSA - Friuli Venezia Giulia (sviluppatore dell'Algoritmo A.N.Gela) sarà attivato il
controllo incrociato delle temperature registrate dalle varie stazioni per ridurre l'effetto
di eventuali anomalie temporanee e a carattere locale che possano influenzare in ma-
niera significativa la previsione.



prossimativamente la stes-
sa quantità di ossigeno e
anidride carbonica di un es-
sere umano. Si spera che
l'impianto sarà operativo en-
tro il 2005 con tutti i cinque
scompartimenti interconnes-
si pienamente funzionanti. Il
prossimo passo consisterà
nella costruzione di un im-
pianto più grande da speri-
mentare sugli umani.
In ultima analisi, ha dichiara-
to Lasseur, le dimensioni
dell'impianto dipenderanno
da cosa sarà necessario col-
tivare: "Per un'alimentazione
a base di grano sarebbero
necessari circa 10 m² di su-
perficie coltivata a persona,
ma molto meno se ci si ac-
contentasse delle alghe". Gli
appassionati di tutto quello
che riguarda il cosmo po-
tranno trovare maggiori dati
sull'esplorazione umana del-
lo spazio visitando il nuovo
servizio web dell'ESA, dedi-
cato  ai voli spaziali umani, al
riferimento sottoindicato. Il
sito offre informazioni rag-
gruppate sotto cinque titoli
principali: astronauti, la Sta-
zione spaziale internaziona-
le, la ricerca nello spazio, l'i-
struzione e il futuro. 
I visitatori possono approfit-
tare di questo sito per acce-
dere a numerose informazio-
ni, che variano da come si vi-
ve in un velivolo spaziale al-
la possibilità di trovare altre
forme di vita. Per accedere
al nuovo sito dell'ESA, con-
sultare il sito web: http:
//www.esa.int/export/esaHS
Per ulteriori informazioni, ri-
volgersi a: Christophe Las-
seur Agenzia spaziale eu-
ropea Tel:+31-71-565 51 00
E-mail: christophe.lasse
ur@esa.int.Sulla base di in-
formazioni fornite dall’ESA.

Un sistema informativo
territoriale per comuni
della fascia jonica della
Basilicata: realizzazione
e messa a punto di una
metodologia per l'indivi-
duazione di aree idonee
alla coltivazione di spe-
cie di interesse agrario

G. Mancino, E. Scalcione,
P. Zienna, 

Il presente lavoro ha avuto
lo scopo di individuare delle

unità territoriali idonee alla
coltivazione di specie di in-
teresse agricolo con suc-
cessiva verifica della soste-
nibilità di scelte di land sui-
tability, per giungere infine
alla selezione degli usi mi-
gliori a cui destinare le uni-
tà territoriali.
Gli studi di land evaluation
hanno interessato gli stu-
diosi già a partire dagli anni
'50 e hanno condotto negli
anni ‘70-’90 alle procedure
di valutazione del territorio
proposte dalla FAO (1976,
1984, 1993). 
Le procedure FAO stimano
le qualità del territorio se-
condo una metodologia in-

diretta, che valuta un ampio
numero di caratteristiche
(land charateristics) tra loro
interagenti: edafiche, geo-
logiche, morfologiche, idro-
logiche, climatiche e topo-
grafiche.
Lo studio è applicato in
un'ampia area della Basili-
cata  meridionale, molto di-
versificata rispetto a tutti i
fattori (morfologia, topogra-
fia, caratteri climatici, pedo-
logia ecc.) che influiscono
sulla produttività. La zona di
studio si estende su
126.430 ha (pari al 12.65%
dell'intera superficie regio-
nale e al 36.68% della su-
perficie della provincia di

Matera) e comprendendo
12 comuni. L'area è attra-
versata dai principali corsi
d'acqua lucani che sfociano
nello Jonio.
Gli strumenti utilizzati per
raggiungere gli scopi del la-
voro appartengono alla ca-
tegoria dei Sistemi Informa-
tivi Territoriali. La versione
integrale del presente lavo-
ro sarà disponibile a breve
sul sito www.alsia.it . Il lavo-
ro è stato suddiviso in varie
fasi.

1. Caratterizzazione morfo-
topografica del territorio
Sono stati accquisite in am-
biente GIS le curve di livello
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Cumuli e cumuli

1/8/1989 ore 19.30 S.Vincenzo (LI) - Cumulus vesperalis verso l’entroterra (foto
Mariani)

11/6/95 ore 8.30 Cumuli sul Piemonte - Situazione temporalesca (foto Mariani)



di equidistanza pari ai 25 m
e i punti quotati forniti dal-
l'IGM. L'operazione di raste-
rizzazione e di successiva
interpolazione ha consentito
la realizzazione di un DEM
(Digital Elevation Model), e
di altri tematismi  relativ:  a:
fasce altimetriche, penden-
za, fasce di pendenza se-
condo la "Carta della Monta-
gna" (Ministero dell'Agricol-
tura e Foreste, 1977); carta
delle esposizioni, carta del-
l'ombreggiamento.

2. Caratterizzazione 
climatica e bioclimatica
Per la spazializzazione dei
dati relativi alle piogge si è
utilizzata come interpolato-
re la funzione spline,  elabo-
rando così sia la carta della
piovosità media annua sia
quella del numero di giorni
piovosi annui.
Per la spazializzazione dei
dati termici, sono state utiliz-
zate le funzioni di regressio-
ne individuate da Lovino et
al.(1987), che hanno portato
alla stesura delle seguenti
carte termiche: temperatura
media annua, temperatura
media dei minimi annui, tem-
peratura media dei massimi
annui, temperatura media
del mese più caldo, tempe-
ratura media del mese più
freddo, temperatura media
massima del mese più cal-
do, temperatura media mini-
ma del mese più freddo, agli
indici climatici e bioclimatici
(Lang, De Martonne, Ember-
ger e di Pavar).

3. Caratterizzazione 
geo-pedologica. 
Secondo criteri litostratigra-
fici il territorio è stato  suddi-
viso, in nove gruppi geolito-
logici: depositi alluvionali
eterogenei, formazioni argil-
lose, conglomerati ciottolosi
e di rocce incoerenti o semi-
coerenti, arenarie molto ce-
mentate, formazioni carbo-
natiche, rocce di natura sili-
cea, litotipi differenti.
Accorpando le diverse unità
litologiche è stata realizzata
la carta della permeabilità,
distinta in quattro formazio-
ni idrogeologiche (permea-
bilità per porosità, imper-
meabile, permeabilità pri-
maria nulla e permeabile
solo per fessurazione o fat-

turazione).

4. Uso reale del suolo
Da una ricerca sulla carto-
grafia esistente, si è ritenu-
to opportuno utilizzare la
carta di uso del suolo mes-
sa a punto dall'INEA.
La carta evidenzia il note-
vole interesse agronomico
dell’area: quasi il 65% della
superficie è interessata da
coltivazioni agrarie erbacee
e arboree. Tra queste spic-
cano, per estensione, i se-
minativi, che occupano una
superficie di 49.400 ha (pa-
ri al 39% dell'intera area) e
i frutteti (22.754 ha pari al
19% della superficie totale);
non meno interessanti risul-
tano i vigneti (2.588 ha), gli
oliveti (2.243 ha) e le coltu-
re erbacee a ciclo primave-
rile-estivo (3.451 ha). Le
aree boscate, così definite
dal codice INEA, compren-
dono in realtà sia i sopras-
suoli forestali che i cespu-
glieti, la macchia, i pascoli e
i suoli nudi ed occupano
una superficie di oltre
41.600 ha, pari al 33% del-
l'intera superficie.

5. Valutazione del 
territorio e land suitability
La classificazione FAO è di
tipo gerarchico ed individua
diversi livelli di idoneità ter-
ritoriale per il tipo di uso
considerato. Il livello gerar-
chico più elevato è l'ordine,
che suddivide i territori in
idonei (S), per i quali il tipo
d'uso considerato è ritenuto
sostenibile ed economica-
mente conveniente, e terri-
tori non idonei (N), le cui
caratteristiche precludono
l'uso considerato.
A livello di classe, si hanno
5 categorie, assegnando a
queste dei punteggi di atti-
tudine parziale per ciascun
tipo d'uso considerato. Suc-
cessivamente gli strati così
ottenuti vengono tra di loro
combinati per determinare il
grado di idoneità comples-
sivo. L'operazione succes-
siva è detta di matching, e
consiste nelle seguenti fasi:
a) individuazione delle col-

ture da sottoporre a valu-
tazione;

b) definizione delle esigen-
ze delle specie;

c) raccolta dei dati sul terri-

torio;
d) confronto tra gli attributi

del territorio e quelli ri-
chiesti per l'uso previsto.

Nel lavoro sono state sele-
zionate per la valutazione
della land suitability alcune
importanti famiglie di note-
vole interesse per l'arbori-
coltura da frutto: le drupa-
cee e gli agrumi, tra l'altro
già di notevole interesse
economico per l'area in
esame. L'ottenimento di
carte di unità territoriali
omogenee per gruppi di
specie, consentirà, in se-
guito, una maggiore discre-
tizzazione a livello di specie
o addirittura di cultivar attra-
verso una più puntuale defi-
nizione delle esigenze di
queste ultime.
Per la definizione delle esi-
genze delle drupacee e de-
gli agrumi si è proceduto,
attraverso una ricerca bi-
bliografica, ad individuare i
fattori limitanti per la coltiva-
zione di queste specie.
I layers utilizzati descrivono
la possibilità di coltivazione
per quanto riguarda le ca-
ratteristiche morfo-topogra-
fiche, climatiche e bioclima-
tiche; carenti sono le infor-
mazioni podologiche, poi-
ché non si dispone di una
cartografia in grado di de-
scrivere in maniera più ap-
profondita le caratteristiche
dei suoli. Il sistema, però, si
presenta flessibile per cui
sarà sempre possibile ag-
giornare il Sistema Informa-
tivo Territoriale qualora ven-
gano acquisite nuove infor-
mazioni.
Per quanto riguarda, inve-
ce, il modello utilizzato per
la combinazione degli strati
informativi di base, sono

state testate tanto metodo-
logie di combinazione logi-
ca che modelli di tipo arit-
metico. 
I modelli basati sulla logica
booleana non hanno fornito
risultati attendibili. Proprio
tenendo conto di questi li-
miti intrinseci si è preferito
utilizzare un metodo di tipo
aritmetico; la scelta è rica-
duta, dopo aver saggiato di-
versi algoritmi, sulla media
geometrica:

S = (layer1 * layer2 * 
layer3*………*layern)1/n

Dove S rappresenta la sui-
tability e layer1, layer2 ….
gli strati informativi di input.

Drupacee
La metodologia di land sui-
tability, applicata alle drupa-
cee ha portato ai risultati il-
lustrati in una tavola, dalla
quale si evince che un'am-
pia area, soprattutto quella
più prossima al mare, risul-
ta idonea alla coltivazione
di frutteti. 
Sono presenti esclusiva-
mente le classi S1 e S2, va-
le a dire territori da alta-
mente a moderatamente
idonei, mentre risultano as-
senti i terreni marginalmen-
te idonei.
Se si considerano, però, le
esigenze delle drupacee ri-
spetto ai diversi fattori eco-
logici e si analizzano le ca-
ratteristiche stazionali del-
l'area si nota, attraverso
operazioni di cross-classifi-
cation, come la piovosità
rappresenti un fattore limi-
tante. Si è, però, considera-
to in questo studio, sia per
le drupacee che per gli
agrumi, il fatto che l'intera
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area è servita da una rete
irrigua per cui la disponibili-
tà idrica non rappresenta
un fattore in grado di limita-
re la coltivazione .

Agrumi
Il risultato cartografico del-
l'analisi di land suitability
condotta per gli agrumi è ri-
portato in un'altra tavola.
Risulta evidente come i ri-
sultati presentino notevoli
somiglianze con le aree
omogenee per la coltivazio-
ne delle drupacee. Molto
probabilmente questo fatto
è dovuto alle esigenze simi-
li delle specie appartenenti
ai due gruppi rispetto ai di-
versi fattori ecologici per i
quali si dispone di informa-
zioni georiferite. Un appro-
fondimento, attraverso ac-
quisizione ed elaborazione,
di land charateristics relati-
ve soprattutto agli strati pe-
dologici e ad alcuni elemen-
ti climatici, consentirebbe
una maggiore capacità di
discriminare tra i due grup-
pi.
In definitiva possiamo affer-
mare che anche le aree su-
scettibili alla coltivazione
degli agrumeti coprono una

estensione ragguardevole.

6.Validazione del modello
Il modello di land suitability
messo a punto per l'area in
esame sembra rispondere
in maniera efficiente rispet-
to allo scopo finale del lavo-
ro che è stato quello di indi-
viduare aree omogenee
idonee alla coltivazione di
alcune specie arboree di in-
teresse agrario.
Per meglio valutare l'affida-
bilità del metodo, si poteva-
no seguire sostanzialmente
due approcci: l'uno era
quello di determinare l'ido-
neità produttiva di alcune
aree territoriali campione,
rappresentative di ciascuna
classe, attraverso la verifica
della produzione di biomas-
sa di colture agricole in atto
(erbacee o arboree), a pari-
tà di varietà impiegata e l'al-
tro era quello di verificare la
rispondenza, attraverso in-
croci di layer, fra superfici
potenzialmente suscettibili
alla coltivazione di una de-
terminata specie e le aree
ove quest'ultima viene at-
tualmente coltivata.
Si è preferito utilizzare que-
st'ultimo approccio per la

validazione del modello a
causa dei limiti intrinseci del
primo criterio, riconducibili
soprattutto alla difficoltà di
reperire informazioni sulla
produttività delle colture
agrarie e sul fatto che que-
st'ultima dipende, coeteris
paribus, dai diversi input
energetici apportati durante
l'intero ciclo produttivo.
Una volta individuati i frutte-
ti esistenti e le aree suscet-
tibili alla coltivazione delle
drupacee, si è proceduto
con una sovrapposizione
tematica dei due layers allo
scopo di individuare se le
aree di potenziale coltiva-
zione, derivanti dall'analisi
di land suitability, corrispon-
dano alle aree dove i frutte-
ti sono realmente coltivati.
Ovviamente una forte ri-
spondenza farebbe presu-
mere che la metodologia
messa a punto risulti con-
grua in quanto i frutteti esi-
stenti, fatte salve limitate
eccezioni, vengono coltivati
in stazioni che sono com-
plessivamente idonee.
Il risultato cartografico di
questa sovrapposizione già
di per sé mette chiaramen-
te in evidenza la forte ri-
spondenza tra le aree at-
tualmente coltivate a frutte-
to e quelle suscettibili di es-
serlo. La correlazione ri-
guarda non solo le macroa-
ree della zona più prossima
al mare ma anche alcuni si-
gnificative presenze come
quelle che interessano le
aree prossime alle sponde
del fiume Sinni, dell'Agri e
del Bradano.
Una così elevata percen-
tuale, oltre l'87%, di concor-
danza consente di afferma-
re che il metodo messo a
punto in questo lavoro per
l'individuazione di aree
omogenee idonee alla colti-
vazione di specie di interes-
se agrario risulta essere
fortemente congruo.

Conclusione
Al fine di individuare aree
territoriali omogenee ido-
nee alla coltivazione di al-
cune specie arboree di inte-
resse agrario, è stato mes-
so a punto un Sistema In-
formativo Territoriale per
una vasta area della Basili-
cata. Le informazioni di ba-

se e le successive opera-
zioni, condotte in ambito
GIS, hanno consentito di
approfondire la conoscenza
del territorio. 
Il metodo è stato validato
attraverso la valutazione
della concordanza tra spe-
cie già attualmente coltivate
e  aree suscettibili alla loro
coltivazione, così come evi-
denziate dall'applicazione
della metodologia di land
suitability. Il metodo, risulta-
to essere decisamente ido-
neo, è applicabile ad altre
specie di interesse agrario
ed anche forestale ed è
esportabile in altri contesti
territoriali grazie alla note-
vole flessibilità che lo rende
costantemente aggiornabi-
le ed espandibile a seconda
delle peculiarità dell'area di
indagine.

L’anno internazionale
delle montagne ed il 
rapporto uomo ambiente.
Segnalazione di iniziative
di ONU, FAO, UNESCO
e WMO

di Simone Parisi

Il 2002 è un anno importan-
te per le montagne  in
quanto, a seguito di una ri-
soluzione dell’Assemblea
generale della Nazioni Uni-
te (il cui testo è riportato a
pagina seguente), varie isti-
tuzioni hanno deciso di de-
dicare a questo patrimonio
affascinante numerose ini-
ziative atte a migliorare le
condizioni di vita delle po-
polazioni, migliorandone
l’economia  e nel contempo
tutelando l’ambiente.
A prima vista questi obietti-
vi possono essere giudicati
incompatibili tra loro e qui
sta la vera sfida lanciata
dall’Anno Internazionale
delle Montagne, il cui obiet-
tivo è quello di favorire lo
sviluppo di un’economia so-
stenibile, che quindi abbia
rispetto dell’Ambiente pur
consentendo ai popoli mon-
tani di vivere nelle loro zone
d’origine in modo agevole.
Il Comitato Italiano in parti-
colar modo pone l’attenzio-
ne sul turismo sostenibile,
la conservazione delle cul-
ture, e ovviamente la tutela
delle importantissime risor-
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se idriche: i laghi di monta-
gna e ghiacciai.
L’acqua è un bene così pre-
zioso che l’UNESCO  ogni
anno le dedica una giornata.
La più recente,  tenutasi lo
scorso 22 marzo, era dedi-
cata al tema “Acqua per lo
sviluppo” ed era mirata in
particolar modo allo studio
di piani socio-economici per
la gestione dell’acqua nelle
zone colpite da siccità cata-
strofiche. I cambiamenti cli-
matici che caratterizzano il
nostro pianeta e la crescen-
te pressione antropica han-
no reso infatti sempre più
precario l’equilibrio idrico a
livello planetario, costrin-
gendo a seri ripensamenti
sulle politiche in atto.
Da ricordare poi che l’Orga-
nizzazione Meteorologica
Mondiale (W.M.O) ha dedi-
cato quest’anno la giornata

meteorologica mondiale
(tenutasi il 23 Marzo)  alla
“Riduzione delle vulnerabili-
tà al tempo e agli eventi
estremi”.
Il tema è di grandissima im-
portanza in quanto focaliz-
za l’attenzione sulla tempe-
stività delle allerte meteoro-
logiche, attraverso un mi-
glioramento delle qualità
delle previsione ed  una ca-
pillare informazione. Infatti
solo avvertendo in tempo le
popolazioni interessante da
eventi estremi (uragani, ci-
cloni, tempeste di neve, on-
date di calore o di gelo)  si
possono salvaguardare i
beni e le vite umane.
In proposito giova rammen-
tare che nei Paesi evoluti,
ove la qualità delle previsio-
ni è assai elevata ed i siste-
mi di comunicazione assai
efficaci e tempestivi, gli abi-

tanti possono essere avver-
titi con largo anticipo sulla
possibilità di essere colpiti
da eventi meteorologici
estremi. Caso classico è
quello dei cicloni tropicali
che periodicamente colpi-
scono gli stati meridionali
degli USA. Lo stesso non si
verifica purtroppo nei Paesi
del terzo mondo ove la qua-
lità delle previsioni è inferio-
re e mezzi di informazione
scarseggiano; a tale riguar-
do un caso emblematico è
quello del Bangladesh, ove
i cicloni tropicali mietono
quasi ogni anno moltissime
vittime. 
Anche nel settore della me-
teorologia si palesano dun-
que gli squilibrii sociali ed
economici che sono uno dei
connotati della nostra epoca.
Per ulteriori approfondi-
menti è possibile consultare
i seguenti siti:
Anno Internazionale delle
Montagne: www.monta
gna.org
UNESCO: ww.unesco.org
WMO: www.wmo.ch

Scienza, società 
e opinione pubblica
Un’indagine evidenzia in-
comprensioni tra scienza e
società; in particolare l’opi-
nione pubblica si aspetta
troppo dagli scienziati, i
quali non sono molto abili
nel trasmettere il loro mes-
saggio

Queste sono due delle con-
clusioni cui è giunta un’in-
dagine svolta nel Regno
Unito da MORI (Market and
Opinion Research Interna-
tional), la quale mette in ri-
lievo il divario nella perce-
zione della scienza tra l’opi-
nione pubblica e la comuni-
tà scientifica. 
Secondo l’indagine, il 61
per cento dell’opinione pub-
blica si aspetta che la scien-
za “fornisca garanzie al 100
per cento sulla sicurezza
della medicina”, ma gli
scienziati sostengono che
non possono né dovrebbero
fornire tali garanzie. Dall’al-
tro lato, la difficoltà degli
scienziati nel gestire la pub-
blicizzazione del proprio la-
voro è dimostrata dal fatto
che solo il sette per cento di

essi considera spontanea-
mente i media un gruppo
con cui è importante comu-
nicare. I due terzi circa degli
scienziati hanno ammesso
di non aver parlato ai media
nell’ultimo anno. 
L’opinione pubblica ha inol-
tre sostenuto che gli scien-
ziati devono migliorare le lo-
ro capacità comunicative.
Circa l’85 per cento del pub-
blico ha affermato che gli
scienziati dovrebbero mi-
gliorare il modo in cui comu-
nicano i risultati delle pro-
prie ricerche al pubblico at-
traverso i media. Ciò è par-
ticolarmente importante, in
quanto il 90 per cento degli
intervistati fa affidamento
sui media per le informazio-
ni scientifiche ed il 65 per
cento ha indicato specifica-
mente la televisione come
fonte di informazione. 
Nonostante l’evidente diva-
rio tra l’opinione pubblica e
la comunità scientifica, il
pubblico sostiene ancora
ampiamente la scienza.
Circa l’87 per cento degli
intervistati ha affermato
che la scienza ha un impat-
to positivo sulla società e
solo il tre per cento non è
d’accordo. 
I risultati dell’indagine sono
serviti a sottolineare l’esi-
genza di creare centri che
mettano in contatto il pub-
blico, i media e la comunità
scientifica. Uno di questi
centri, il “Science Media
Centre”, inaugurato il 2
aprile nel Regno Unito, ha
lo scopo di rendere la
scienza più accessibile al
pubblico ed i media più ac-
cessibili agli scienziati. Il
centro è stato istituito da
scienziati consapevoli  del-
l’esigenza di trasmettere
meglio i risultati del loro la-
voro e di ottenere un mag-
gior interesse e sostegno
da parte del pubblico. 
Fiona Fox, responsabile del
nuovo centro, ha dichiarato:
“Da un lato l’opinione pub-
blica sembra non compren-
dere bene il modo in cui la
scienza lavora e dall’altro
molti scienziati hanno diffi-
coltà simili nell’intrattenere
rapporti con i media”.

Fonte: CORDIS News (http:
//www.cordis.lu/en/home.html)
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Risoluzione adottata dall’Assemblea 
Generale dell’ONU A/RES/53/24. 

Anno Internazionale delle montagne, 2002

Risoluzione dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite:

L’Assemblea generale:
Richiamando la Risoluzione 1998/30 del Consiglio econo-
mico e sociale, in data 29 luglio 1998,    
Richiamando anche le disposizioni relative all’Agenda 21 ri-
guardanti lo sviluppo sostenibile delle montagne,
Prendendo nota del lavoro già intrapreso dall’Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura per
ottenere lo sviluppo sostenibile delle montagne, incluso il
ruolo di Responsabile delle operazioni del Capitolo 13 del-
l’agenda 21,

1. Proclama l’anno 2002 Anno internazionale delle mon-
tagne;

2. Invita l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’alimen-
tazione e l’agricoltura ad operare in qualità di Agenzia re-
sponsabile dell’AIM (Anno Internazionale delle Montagne),
in collaborazione con i governi, il Programma delle Nazioni
Unite per lo sviluppo, l’Organizzazione delle Nazioni Unite
per l’educazione, la scienza e la cultura, le altre organizza-
zioni del sistema delle Nazioni Unite interessate e le orga-
nizzazioni non governative;

3. Richiede ai governi, alle organizzazioni non governati-
ve e al settore privato di versare contributi volontari secon-
do le direttive del Consiglio economico e sociale relative agli
anni internazionali e agli anniversari, e di prestare altre for-
me di sostegno all’Anno internazionale delle montagne;

4. Incoraggia tutti i governi, le organizzazioni del sistema
delle Nazioni Unite e tutti gli altri partecipanti ad approfittare
dell’Anno internazionale delle montagne per una migliore
consapevolezza dell’importanza dello sviluppo sostenibile
delle montagne;

5. Invita il Segretario Generale a presentare, alla cinquan-
tacinquesima sessione, un rapporto sullo stato d’avanzamen-
to dei preparativi per l’Anno internazionale delle montagne.

54° seduta plenaria                             10 novembre 1999


